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Weekend per educatori dei Giovanissimi alla prima esperienza

Scaletta

Sabato 
9.30 Arrivo dei partecipanti, sistemazione nelle stanze e saluti

10.15 “Chi sei tu adolescente del 2008?” 

· Caccia al tesoro con oggetti caratteristici tipici degli adolescenti. LO SCOPO è di stimolare a comprendere meglio chi è un adolescente del 2008. Si gioca a partire dalle caratteristiche tipiche dell’adolescente di oggi.
OGGETTI per la caccia al tesoro: 
· CASCO MOMO design [desiderio di autonomia, libertà, banda, adrenalina…]

· I-POD con alcune canzoni che vanno forte fra gli issimi [ruolo centrale della musica, bisogno di sensazioni, di “vibrare”]
· FRENCH con trucchi e gel [bisogno di apparire, di mettersi in mostra, di essere riconosciuti, di essere belli…]

· BIANCHERIA INTIMA [sessualità ribollente, richiamo dell’eros…]
· ZAINETTO Eastpack [tante ore passate a scuola, luogo importante… l’issimo sviluppa una razionalità sua, delle capacità logiche]
· DIARIO [sviluppo dell’interiorità, della “confidenza interiore”, della coscienza…]
· Sintesi di gruppo a partire dal branetto MA KI 6 TU ISSIMO DEL 2008? tratto da “Sentieri di speranza” edito dall’AC nazionale. Il testo è scritto cercando di utilizzare il linguaggio tronco degli SMS… occorre infatti cercare di parlare il linguaggio degli adolescenti, parlare in modo comprensibile ed incisivo a loro senza essere come loro!
12.30 Spritz e pranzo

15.00 “ Chi sei tu educatore?”
· In gruppetti, i partecipanti sono invitati a tracciare una sagoma a grandezza naturale evidenziando le parti del corpo che riflettono maggiormente le caratteristiche richieste ad un educatore, particolarmente ad un educatori di giovanissimi.

· Condivisione e Sintesi di gruppo, utilizzando/proponendo la scheda CHI SONO IO EDUCATORE
17.00 Pausa con tè e biscotti

17.30 “Il Gruppo: costruzione e mantenimento, dinamiche e personalità”
· Sempre in gruppetti i partecipanti vivono un incontro di gruppo standard con ruoli assegnati dall’equipe (il leader, il saccente, lo svogliato, il casinista buono, il timido, lo sfigato, le donne oche, ecc.). alcuni del gruppetto sono chiamati ad osservare il comportamento di chi avrà il ruolo dell’educatore. Gli osservatori compilano la scheda GRIGLIA PER GLI OSSERVATORI
· Condivisione e Sintesi di gruppo utilizzando/proponendo le schede IL GRUPPO ed ELEMENTI ESSENZIALI DELLA DINAMICA DI UN GRUPPO ed IL CICLO VITALE DI UN GRUPPO
19.30 Cena

21.00 Serata allegra in compagnia
23.00 Veglia
Domenica 19

8.30 Colazione

9.00 Preghiera (dinamica come indicato nella traccia di spiritualità)

9.30 “Il metodo con i giovanissimi”
· Spiegazione dettagliata del metodo di AC con i giovanissimi, con utilizzo/proposta della scheda APPUNTI DI METODO CON I GIOVANISSIMI
10.40 Pausa

11.00 “Programmare con Schedeffe”
· Dopo la spiegazione dello strumento (struttura generale e delle singole schede) e del suo utilizzo, i partecipanti, in piccoli gruppi sono invitati a pensare ad un anno di attività con i loro giovanissimi usando Schedeffe (e cammini esemplificativi?). Per conoscere il progetto Schedeffe cfr www.acpadova.it (Educatori » Sussidi » Schedeffe = http://www.acpadova.it/node/1062) 
· Condivisione e Sintesi di gruppo con utilizzo/proposta della scheda UOMINI E DONNE COSI’… e PROGETTARE CON SCHEDEFFE
12.30 Pranzo

15.00 “Adolescenti trasgressivi”
· Recuperando la dinamica di gruppo proposta il sabato e utilizzando spezzoni di film (3 metri sopra il cielo – Crazy – Ti presento i miei – Mai più come prima – Nemmeno il destino – Le ricamatrici – Tanguy – La febbre) e con utilizzo/proposta della ultima parte della scheda APPUNTI DI METODO CON I GIOVANISSIMI, i partecipanti sono guidati a porre attenzione anche alla parte più ostica dei gruppi che si troveranno davanti

16.30 Messa – cfr le indicazioni nella scheda TRACCIA DI SPIRITUALITA’
Saluti e partenze 
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Nn è ke sia proprio semplice definirt, ma 1 idea, sai ce l’abbiamo. T vediamo, stiamo insieme, un po’ t conosciamo. 

Spesso sembri lontano, distaccato, pare nn fregartene proprio niente d qllo che hai intorno; boh, a volte m kiedo come vedi il mondo, a cosa pensi, sempre se lo vedi qsto mondo e se pensi qlche volta. Sarà ke vivi il periodo dl cambiamento, tutto gira a velocità folle attorno a te (già,perché “tutto è intorno a te” e “life is now” grazie all’Infinity,no?), un giorno può valere un mese; sarà ke senti l’instabilità della tua vita: fai cose ke hanno 1 termine, tipo la scuola; ecco la parola ke cercavo: mi sembri un po’”provvisorio”. Oh, senza rancore, eh?!

A proposito d squola: come va a scuola? Kissà, magari sei 1 sekkioncello da 10 in condotta e anche in palestra e con le tose tutto fila; beh, vista così non è neanche male: prof, classe, gite, tutto funziona. Ma magari qlcosa nn va… nn ti pare ke tutto sia fisso, rigido,imbrigliato? T capisco, anke se forse nn c crederai: tu kiedi solo spazio, hai bisogno d tirar fuori qllo ke hai dentro: creatività, espressione, qsto ti serve e poi vuoi capire, conoscere, essere aiutato a crescere… ma la lezioncina impartita ogni matt dal prof davvero t aiuta a crescere?

E poi, scusa, ki c’è a casa con te il pomeriggio mentre studi, o mentre vai e vieni dalle tue mille attività? Mah, i tuoi li vedi mai? Sì, sn d’accordo, meno stanno tra i piedi meglio è. Eppure qualcosa dentro ce l’hanno anke loro; so ke sembra impossibile, ma tra 1 corsa al lavoro, spesa, casa, baruffe e rimproveri ci sn dlle cose ke potrebbero anke aiutarti a capire ciò che ti sta succedendo… già succedendo a te: non vedi qll’ombra di mezzi baffi che hai stto il naso? E tu, bella, nn vedi ke ai tosi casca continuamente l’okkio proprio lì? Proprio così, cari giovanissimi, so bene cosa studiate più volentieri: altro che Dante, l’inglese o l’elettronica, a voi interessa l’anatomia! Le curve dlle vs compagne di classe, maschietti, o gli okki, le mani e il sedere dei vs compagni, signorine,  qlli sì ke li sapete a memoria e non siete mai stanki di ripassarli, anke nei minimi particolari. Eppure v sent anke tremendamente osservat: voi guardate, ma anche gli altri v guardano, e cosa dareste x sapere cosa pensano davvero di voi?

Poi vengono tutte le pare sul sesso, che palle: attento di qua, attento di là, ke senso ha aspettare a farlo? La kiesa nn t dispiace neanke tanto, il gruppo è figo, c sono tutti i tuoi amici, gli anim sono fuori, ma kome si concilia tutta sta roba con qllo ke  dicono i preti sul sesso? E i tuoi l’avranno fatto prima o dopo essersi sposati? Boh, magari si saranno sposati così giovani proprio per farlo!

Dimmi la verità: qnti mp3 hai nell’ipod? Immagino centinaia e migliaia di giga. Mai 1 volta ke ti veda senza cuffiette o senza le casse a palla! Ma qnta roba hai da ascoltare? A parte che potresti anke passare qlcosa, hai mai pensato al silenzio? Cosa t dice la parola silenzio? Sai, ti confesso ke m è capitato di pensare male di te: secondo me, tu vuoi evitarlo il silenzio, hai paura di ciò ke hai dentro, là in fondo nl cuore: già, hai 1 scaga enorme d te, di ciò ke 6 davvero, al di là di qllo che vedono gli altri.

Sai xchè ti dco ‘ste cose? Xchè qndo ai giovanissimi parliamo di temi grandi più d noi, ed io mi sento 1 tv ke parlaparla xchè nessuno mai vuol dire qlcs di sé, in realtà vedo ke in fondo ai tuoi occhi c sono domande incredibili: ti kiedi ki sei, qnto vali, in ke condizione t trovi e a qle puoi aspirare. Già, t fai qlle ke i vecchi kiamano domande d senso. E sn anke convinto ke, seppure fart fare 1 attività spesso è 1 parto, le proposte impegnative, quelle che puntano in alto e fanno davv crescere, qlle fanno x te, c credo davv. È qsto mondo falso ke t da sui nervi, vedi 1 skiera d automi programmati, vekki e da qsto vuoi fuggire. T serve qlcn d onesto, 1 ke t ascolti e t prenda sul serio, senza giudicart subito, sl x il tuo aspetto. Alla fine hai rag tu: il mondo nn è degli adulti, è anke tuo, di prof ne hai le taske colme, è ora ke qlcn stia cn te e t askolti.

D’altra parte cm si fa ad ignorare tt qlle passioni, spinte, talent ke proprio ora saltano fuori; t assicuro, si ved benissimo anke da qui. Su qst base vuoi crescere, xke qst sei tu.

CHI SONO IO EDUCATORE?

Caratteristica fondamentale di un educatore è di creare relazioni durature e significative e di saper agire in modo progettuale, al fine di guidare i processi di liberazione del potenziale vitale, di crescita e maturazione organica e funzionale, d’inserimento attivo e libero nella realtà della vita, di costruzione di sistemi personali di cultura.

Sono parole difficili …forse spaventano ed io che mi trovo qui magari a cercare di capire come far funzionare la mia prima esperienza di educatore con questa definizione un po’ collasso…che dire allora se non conviene cominciare prima da chi sono io come uomo o donna…forse mi viene più semplice e sapere che già sono qualcosa mi rassicura e mi fa vedere almeno un po’ più luminosa la strada che mi aspetta con i ragazzi…eh sì a loro prima di tutto trasmetto me stesso/a…

1. LE MIE QUALITA’ UMANE…sono quelle caratteristiche positive che fanno parte del mio essere persona e ci sarebbero comunque anche se non fossi un educatore! Quali sono?Es. buon senso, costanza, cuore, speranza, creatività…

Ci diamo 5 minuti…

Bene ed ora che sappiamo che razza di uomo o donna qualitativamente sono penso sia importante capire come dovrebbe essere un educatore e per capirlo dobbiamo scoprire quali capacità relazionali dovrebbe avere…è fondamentale che tu sappia che queste capacità non sono sempre o per forza innate…spesso sono oggetto di acquisizione e comportano un percorso di formazione ed esperienza…lo so queste parole ti fanno sentire bene perché senti che quello che ti manca può essere recuperato ma è anche vero che ti viene da pensare “cavolo ed io che credevo abbastanza equipaggiato!”.

2. Attività:LE MIE QUALITA’ EDUCATIVE: ad ogni capacità relazionale corrisponde una parte del corpo! Nel piccolo gruppetto, dopo aver disegnato una sagoma di uomo o donna, ed individuate le diverse parti del corpo disegnandole, colorandole, rafforzandole, ingrandendole, come preferite dando un’unica definizione di quale capacità relazionale rappresentano. Ciò che ne verrà fuori sarà il vostro IDENTIKIT DELL’EDUCATORE  a cui non potete non aggiungere le vostre qualità umane…ricordate prima uomo o donna e, poi, educatore!

Non ci sono capacità relazionali che hanno il nome giusto o sbagliato….qui non si vince e non si perde ma si impara a chiamare le cose per nome, prendendo coscienza di come sono messo oggi e di quanta strada mi aspetta per il domani…la strada per diventare buoni educatori non finisce mai…

· Occhi e orecchie:- ascoltare e saper ascoltare

· Mani: empatia

· Cuore: coinvolgimento personale

· Testa: riflessione prima di agire

· Spalle: esperienza che insegna 

· Piedi: camminiamo con, verso…(accompagnamento personale e  del gruppo).

3. Tutti insieme cerchiamo di vendere la nostre qualità relazionali scelte nei gruppetti…

IL GRUPPO
L’AC sceglie il gruppo come strumento formativo, ancor oggi adatto a far maturare le persone ad una vita di fede, attraverso la partecipazione ad un’esperienza comune.

DINAMICA DI GRUPPO: in tre gruppi due simulate; prima manche 8 simulano e 6 osservano fotografando l’immagine che si crea in tutti i suoi aspetti compilando la griglia e nella seconda si invertono i ruoli.
1. Prima dinamica: Siamo al primo incontro di gruppo noi- educatori (lo fanno in due l’educatore) dobbiamo proporre ai ragazzi un cammino sull’affettività specificando le modalità dell’incontro , quando si farà gruppo, attività extra a cui andranno incontro, impegno…siamo carichi di entusiasmo e non vediamo l’ora di cominciare ma come ben si sa c’è sempre chi farà il bullo(sa tutto lui, prende in giro, non ascolta…); chi il passivo in silenzio in un angolo…quasi non si avverte la sua presenza; chi sarà la vittima del nostro amico bullo o, meglio, lo sfigato e il motivato che se mancasse lui quasi quasi ci verrebbe subito la voglia di smettere di fare gli educatori e non possono mancare in un contesto del genere il tanto amato gruppo delle donne che fa kasino, sempre in mostra all’ultima moda o alla ricerca di una vita all’OC ma con un grande cuore! 

2. Seconda dinamica: Siamo in avvento devo proporre ai ragazzi di terza di dare una mano ad animare la veglia di Natale per tanti motivi…come gliela propongo? Dobbiamo decidere con loro cosa fare distribuendo compiti e ruoli…Ci sarà sempre il ragazzo taciturno che non si espone, che si isola; quello che sa stare con tutti anche con chi non sa stare zitto o disturba; chi farà il leader positivo propositivo che vuole essere protagonista, essere presente percepito dal gruppo come esperto in qualcosa o guida e chi è pronto a lanciare aereoplanini, a far battute ed a mandare tutto in vacca  e le donne un po’ remissive e stanche e lamentose di non riuscire a fare tutto bene come vorrebbero e di avere la sensazione che comunque le cose vadano stanno perdendo tempo con qualcuno che non ha voglia di impegnarsi.

Gli osservatori non sanno chi rappresentano gli attori…devono capirlo da soli…
ELEMENTI ESSENZIALI NELLA DINAMICA DI GRUPPO

· dimensione

· struttura   (formale/informale)

· ruolo

· educatore

· comunicazione

· decisione
IL CICLO VITALE DI UN GRUPPO
· la nascita: insieme per fare

· la formazione dei legami: fare il gruppo

· l’organizzazione del gruppo: fare col gruppo

Consigli utili per lavorare col gruppo:

· la leadership deve essere dell’educatore in termini di autorevolezza ma può essere anche del ragazzo rispetto ad un meccanismo di promozione( un contagio orizzontale può essere più vantaggioso e totale di uno verticale);

· se ci sono dei gruppetti all’interno non sono da condannare ma vanno bene se si possono creare stili collaborativi;

· fissare delle regole che si possono negoziare senza tradire però il messaggio, il progetto;

· rispetto;

· imparare cosa dire e cosa non dire sul ragazzo davanti a tutti: mai castighi pubblici, mai generali;

· non dimostrare simpatie;

· saper usare la giusta lode ed il riconoscimento;

· saper perdere e dimenticare; 
· METACOMUNICAZIONE: fare verbalizzare all’altro cosa sta succedendo;

· L’educatore deve essere un osservatore , deve saper  stimolare, deve intervenire e rinforzare; 

· l’educatore segue da fuori il gruppo;

· Deve sapersi controllare e saper comprendere le situazioni difficili;

· dare certezze;

· Valorizzare tutti i componenti del gruppo e fare esprimere i leader;

· Fare fare loro qualcosa;

· Parlare il loro linguaggio

GRIGLIA PER GLI OSSERVATORI

	COME L’EDUCATORE GESTISCE IL TEMPO


	C’E’ LA PREGHIERA?
	METODO DI LAVORO

	DEFINIZIONE DI REGOLE 


	I RUOLI
	GESTIONE DI DIVERGENZE E CONFLITTI

	RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI


	RELAZIONE EDUCATIVA
	COESIONE DEL GRUPPO


Appunti di metodo con i giovanissimi

Il punto di partenza del cammino formativo è sempre la vita del giovanissimo: le domande più o meno esplicite, i fatti dell’attualità che lo coinvolgono, i luoghi in cui egli trascorre il tempo, le dimensioni fondamentali della sua crescita (affettività, autonomia, ricerca di senso, formazione dell’identità, ecc.).

Un educatore è capace di fare una buona proposta quando prima di tutto si mette in ascolto profondo del vissuto del giovanissimo. 

Esiste una pluralità di linguaggi per “parlare” ai giovanissimi.

Il gruppo
Proprio a questa età il gruppo è dimensione normale di vita, di relazione, di indipendenza, cercata dagli adolescenti. L’AC tiene conto di questi aspetti nel proporre il gruppo giovanissimi come occasione formativa: l’educatore pone particolare attenzione alle dinamiche del gruppo e ricorda che i giovanissimi hanno anche altri gruppi di amici importanti per loro. 

Il gruppo però non esaurisce tutta la proposta formativa per i giovanissimi.

Dialogo con i giovanissimi

Il dialogo è la base fondamentale per la buona riuscita di un gruppo giovanissimi. Il dialogo fondato sulla fiducia e su un confronto costruttivo permette di vivere uno stile di corresponsabilità, che porta ad affidare ai giovanissimi dei compiti in modo che possano sentirsi protagonisti, promotori di idee, dotati di capacità personali e responsabili. Gli educatori possono farsi aiutare dai giovanissimi, magari a turno, nella preparazione del gruppo o delegare a loro la gestione di parte delle attività (ad esempio la preparazione della preghiera, la gestione della cassa del gruppo, la redazione del “diario degli incontri”…). Questa corresponsabilità permette all’educatore di sentirsi più vicino alle esigenze dei giovanissimi e ai giovanissimi di sentirsi valorizzati nelle loro capacità e anche messi alla prova.

In quest’ottica è importante avviare il giovanissimo ad essere responsabile della propria formazione. L’auto-formazione consiste nel non limitarsi ad attendere che ci venga offerta la formazione, ma nel cominciare ad attivarsi da soli per approfondire certi temi o per assumersi degli impegni di spiritualità e di servizio. L’importanza dell’autoformazione cresce con la maturazione del giovanissimo e assume la sua massima importanza per il giovane. È importante che l’educatore stimoli sempre più il giovanissimo all’autoformazione. 

Un educatore è anche chiamato a stare nei luoghi informali, dove i giovanissimi passano parte del loro tempo libero. Un educatore è tale durante l’incontro di gruppo, ma anche quando investe del tempo per parlare e stare con loro; con l’attenzione però a non diventare uno di loro, perché è importante mantenere una “asimmetria educativa”.

Non tutti i giovanissimi sono fatti per stare stabilmente e responsabilmente in un gruppo; ma tutti possono e devono avere un posto nel cuore della comunità. L’educatore è “il ponte” che permette ai giovanissimi di inserirsi nella comunità e alla comunità di accoglierli.

Dialogo con i genitori

L’obiettivo è di creare un clima di conoscenza reciproca, di fiducia e di collaborazione, nella misura del possibile. A questo scopo è necessario incontrare i genitori e chiarire la proposta educativa e le reciproche aspettative almeno una volta l’anno. Il parroco (o il viceparroco dove c’è) può dare un buon aiuto in questo dialogo.

Parlare personalmente con i genitori è una risorsa preziosa. 

Gli educatori non sono chiamati a sostituire i genitori, ma ad affiancarli, ad essere per loro degli alleati corresponsabili della buona riuscita educativa dei loro figli. Se osservano comportamenti a rischio nei ragazzi (abuso di alcol, droghe o altro…), o particolari problemi personali (difficoltà di socializzazione o altro) è compito degli educatori informare la famiglia, perché possa prendere in mano la situazione sentendosi sostenuta ed accompagnata.

“Riti” di passaggio

Il cammino dei giovanissimi comincia col finire del catechismo e con la cresima, normalmente in terza media o in prima superiore. I ragazzi hanno la possibilità di frequentare liberamente un gruppo di coetanei in parrocchia (di solito la sera).

Trovare il modo di “lanciare” il nuovo gruppo giovanissimi, magari coinvolgendo la comunità e i “vecchi” giovanissimi, è importante. L’obiettivo è di incoraggiare i nuovi giovanissimi e di chiarire “le nuove condizioni contrattuali”, il cosiddetto patto educativo: da un lato ciò che offre l’educatore (con la comunità) e dall’altro l’impegno che i nuovi giovanissimi sono chiamati a dare.

Non c’è un momento vero e proprio che sancisce il passaggio dai giovanissimi ai giovani. La proposta è quella di affrontare in modo particolare, nell’ultimo anno del gruppo giovanissimi, il tema della vocazione, perché è il tema che più indicato per i diciottenni, che sono chiamati a compiere scelte importanti per la loro vita.
Progettare il cammino del gruppo giovanissimi

È bene progettare il cammino avendo chiaro in mente un percorso di almeno tre anni. 

È necessario proporre cammini completi che stimolino la crescita dei giovanissimi in tutte e cinque le aree-dimensioni del catechismo dei giovani, che sono:

1) relazioni
2) libertà
3) responsabilità
4) vocazione
5) spiritualità
In base a queste cinque aree sono attualmente strutturate le Schedeffe, proposta formativa per giovanissimi curata dall’AC di Padova (ad ogni area corrispondono le schede di un certo colore). 
Quando proporre certe attenzioni/iniziative

· Ottobre: attività sulla missionarietà, perché ottobre è il mese tradizionalmente dedicato alla missione, e in cui si celebra la veglia dell’invio.

· Vacanze di Natale: può esserci spazio per un campo invernale

· Gennaio: attività sulla pace. L’AC propone nel mese di gennaio la Marcia della pace, che riprende il messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio).

· Avvento e Quaresima sono due tempi forti, da valorizzare assieme a tutta la comunità e se possibile anche a livello vicariale.

· Maggio è tempo adatto a festeggiare, con un’uscita o una festa o un torneo a livello vicariale…

· Estate: campi estivi 

La spiritualità

Il punto di partenza per un’educazione alla spiritualità è educare al desiderio di Dio. L’esperienza concreta ci mette a confronto con giovanissimi che sembrano disinteressati e scettici rispetto alle proposte di spiritualità, oppure con giovanissimi che, pur avvertendo il richiamo di una relazione autentica col Signore, ancora non sanno gestirla e vivono alti e bassi e/o ricercano in direzioni poco corrette (spiritismo, new age…). Per educare al desiderio di Dio questo desiderio ci vuole … un miracolo! Nel senso che è la grazia di Dio ad operare; il ruolo dell’educatore è quello di creare delle occasioni perché Dio possa affascinare il cuore dei giovanissimi. Senza dimenticare che il primo modo per educare alla spiritualità è pregare per i propri ragazzi!

Quali sono alcune occasioni che fanno emergere più facilmente il desiderio e il gusto di Dio?

· Il silenzio. Il silenzio da proporre ai giovanissimi è stare con se stessi per riflettere sulla propria vita, ascoltare la voce della coscienza, cominciare a poco a poco a confrontarsi con la Parola di Dio. 
Strumenti: momenti di deserto, veglia alle stelle, veglia attorno al fuoco, la preparazione alla confessione e la confessione stessa. In genere vivere queste esperienze immersi nella natura favorisce il clima di raccoglimento.

· La preghiera di gruppo. Preparare una celebrazione è un buon “metodo” per suscitare interesse per la spiritualità. 

Strumenti: il linguaggio simbolico, il canto, la gestualità, le preghiere spontanee … senza cadere in stravaganze o eccessi!

· La preghiera personale. È importante perché è affidata alla libertà del giovanissimo, è un momento personale. 

Strumenti: sussidio per la preghiera di ogni giorno; preghiere di ringraziamento, lode, richiesta di perdono; le preghiere classiche (Padre nostro…).

· L’eucaristia. Non è scontato che un giovanissimo del gruppo di AC vada a Messa; non è scontato nemmeno che le nostre parrocchie offrano celebrazioni eucaristiche “a misura di adolescente”.

Strumenti: animazione di qualche celebrazione (sia della Messa di tutti, sia delle celebrazioni in cui il gruppo “si presenta” alla comunità, partecipando appunto come gruppo).

· Dialogo spirituale. Rispondere alle domande sulla spiritualità e di spiritualità dei giovanissimi è certamente difficile, ma è necessario. Occorre creare occasioni e favorire il dialogo perché queste domande non siano sterili, siano riconosciute, siano scovate e/o provocate anche quando sembra che a prevalere sia l’indifferenza. Nel momento in cui un educatore ascolta un giovanissimo in crisi o in cammino di fede, ha un compito delicato che è quello di aiutarlo a scoprire il volto di Gesù, a dare alla sua vita un poco alla volta la forma di Gesù. Il dialogo spirituale qui è inteso in senso più ampio rispetto alla direzione spirituale vera e propria. E non è affatto una prerogativa del clero e dei religiosi! 

Strumenti: dialogo personale, disponibilità all’ascolto, porre le domande giuste.

Servizio

Un giovanissimo di AC non può fermarsi alle buone intenzioni, ma deve darsi da fare concretamente, contribuendo secondo i suoi talenti a costruire attivamente il regno di Dio, in un percorso spirituale che punta l’accento non tanto su “qualcosa da fare” quanto su “qualcuno da amare”. 

Il servizio aiuta l’adolescente a costruire il suo spazio, la sua identità ed a rafforzare la fede. Pertanto ad ogni giovanissimo va proposta l’esperienza del servizio, come occasione di crescita umana e nella fede. 

L’educatore deve essere attento alla persona che ha davanti per saperla indirizzare ed eventualmente anche spronare verso il servizio più adeguato. 

Qualche servizio può essere assunto dall’intero gruppo giovanissimi, altri servizi invece richiedono determinate caratteristiche che non tutti hanno e pertanto possono essere proposti solo ad alcuni ragazzi.

Il gruppo giovanissimi deve rendersi visibile in parrocchia, partecipando ad alcuni momenti della vita comunitaria, anche con il servizio (ad esempio nella festa della comunità).

Fare vivere un’esperienza di servizio richiede la verifica fatta con il giovanissimo, alla luce della fede e della motivazione personale. 

Strumenti: servizio alla festa della comunità, al grest, in Caritas, nella società sportiva, nell’animazione liturgica (coretto parrocchiale, ministranti...).

C’è da ricordare che non esiste solo il servizio come educatori e nella propria comunità, e che un giovanissimo non può essere maturo per un servizio educativo, nemmeno a bambini piccoli! 

Il servizio è luogo che trasforma, che fa cambiare, crescere e migliorare, il servizio richiede di spendere tempo, il servizio aiuta ad entrare in se stessi: questo è il servizio che l’AC propone ai giovanissimi, perciò è necessario che l’educatore sia coinvolto e dialoghi con il giovanissimo su questa esperienza.

È importante il modo in cui l’educatore vive il suo servizio in gruppo e con il singolo, perché contagia i ragazzi e con l’esempio li stimola ad impegnarsi nel servizio. 

Settimana di fraternità 
Una proposta che si può decidere di fare al gruppo giovanissimi è la settimana di fraternità, un tempo in cui i giovanissimi vivono insieme per qualche giorno, continuando però ciascuno ad assolvere ai propri impegni ordinari (scuola, sport, musica...).

Il nucleo essenziale della fraternità è costituito da due punti fondamentali: l’impegno di vivere fraternamente e l’impegno di vivere insieme il Vangelo.

L’impegno a vivere fraternamente è fondamentale. Di ritorno da scuola, ci si ritrova in un clima di accoglienza. Si svolgono con cura i normali impegni della vita quotidiana (preparare da mangiare, fare le pulizie...).

L’impegno a vivere insieme il Vangelo. La fraternità è preghiera quotidiana insieme, è partecipazione a momenti di spiritualità intensa, è occasione per partecipare alla Messa feriale. Nel tempo della fraternità si possono approfondire determinati aspetti del cammino di fede, ci si può aprire al territorio per proporre delle serate di preghiera, di confronto e di approfondimento.

La fraternità va inserita armonicamente nel cammino formativo dell’anno e non va presentata come un momento straordinario che allontana dalla capacità di stare nella vita di tutti i giorni. È sicuramente un’esperienza fuori dall’ordinario, che però va inserita nella quotidianità. 

La settimana di fraternità:

· aiuta a maturare un senso di condivisione di vita comune;

· è un’esperienza di Chiesa;

· è una palestra di relazioni fraterne;

· è un tempo in cui pregare di più e meglio;

· è un momento di testimonianza di fraternità alla comunità cristiana;

· è un momento di rafforzamento per il gruppo.

Proposte estive
Il camposcuola va proposto solamente se c’è la disponibilità nel prepararlo bene e se ci sono gli educatori adatti. Il camposcuola deve avere struttura e modalità diverse a seconda dell’età e della maturità del gruppo che si ha davanti (ad esempio il campo residenziale, il campo mobile, il campo di servizio...).

Gli adolescenti trasgressivi

Il corpo che cambia, la scoperta della sessualità, il distacco dai genitori, la difesa della propria autonomia e libertà ma anche il rifugiarsi nel gruppo dei coetanei che diventa il porto sicuro a cui ritornare: nessun’altra età della vita va incontro a cambiamenti così radicali ed a compiti di sviluppo così impegnativi come l’adolescenza. Sfrontati e fragili, idealisti e cinici, ostili e desiderosi di affetto e di relazioni, gli adolescenti sono una sfida per gli adulti , ma soprattutto per loro stessi, alle prese con la ricerca della propria identità e del proprio posto nel mondo. Le forme trasgressive si manifestano oggi giorno sempre di più e, spesso, ce le ritroviamo nei nostri gruppi di Azione Cattolica. Questi ragazzi cercano di riconoscersi in qualcuno o in qualcosa e, quando cresce la tensione tra ciò che idealmente vorrebbero essere e ciò che realmente invece possono essere o scoprono di essere e, se poi, non sono sostenuti da figure adulte consistenti e coerenti, capaci di vera attenzione nei loro confronti e di rispetto sincero per quello che sono, si crea una miscela esplosiva che li porta ad assumere atteggiamenti esagerati e sfidanti, violenti e trasgressivi, di liberazione e di insofferenza. L’unica cosa che reclamano è di essere considerati e presi sul serio. 

Capita che si sentano importanti o riconosciuti solo quando spaccano i vetri della chiesa o fumano erba o bevono spritz fino a stare male o a perdere un minimo di contatto con la realtà o fanno parte di qualche gruppo punk o quando fanno diventare matti ed esasperati gli educatori. Lì in quella loro trasgressività hanno investito tutto loro stessi e, finalmente, sono riusciti nel loro intento: non sono più insignificanti ma sono qualcuno! 

Come educatori di AC che cosa possiamo fare?

Sarebbe facile fare in modo che trovino uno spazio fuori dai nostri gruppi e sentirci così più sereni e, magari, più capaci come educatori. Eh sì…loro se vogliono ti fanno sentire proprio una nullità! La verità è che se vengono al gruppo qualcosa di buono lo trovano e, soprattutto, in altrettanto si rispecchiano. Ed è lì che l’educatore deve intervenire. Cosa può fare? 

· deve costruire con il ragazzo un legame di fiducia e rispetto: accompagnamento personale,

· deve essere autorevole (il ragazzo gli riconoscerà l’autorevolezza se riconoscerà nell’educatore un qualcuno che ne sa più di lui, che è guida ed esempio concreto),

· deve costruire un rapporto con la famiglia,

· normalmente questi ragazzi vivono i loro ideali o valori con grande trasporto e forza, perciò l’educatore deve farsi spazio nel loro sistema morale,

· stipulare una sorta di contratto sociale che definisce tra l’educatore ed il ragazzo ed il ragazzo ed il gruppo delle norme comuni da rispettare e condividere: lavoro nel gruppo,

· parlare a loro di cose concrete e reali: non tanti discorsi campati in aria ma far parlare la tua vita con esempi e con uno stile che si respira senza troppe parole

Se questo “funziona”, il ragazzo al gruppo ci starà e, dopo le difficoltà iniziali, ci starà anche bene.

Ma non tutti i ragazzi, anche se viene fatto il più bel lavoro del mondo dal punto di vista educativo, sono fatti per il gruppo di AC. Magari riconosceranno nell’educatore e nel gruppo la bellezza e l’importanza di un camminare assieme ma non sono magari pronti o sono fatti per altri tipi di esperienze.

È necessario accettare la cosa non come un fallimento e non smettere mai di essere educatori fuori dal gruppo magari facendo due chiacchiere, ascoltandolo quando serve, correggendo se necessario e cosa fondamentale, oltre a non perdere i contatti, è pregare per lui e per la sua vita.
Per approfondire
· Azione Cattolica Italiana, Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, AVE, Roma 2007 [Fino in cima. Proposta formativa per i giovani. La proposta, i protagonisti, le scelte, il metodo, p. 89-185]
UOMINI E DONNE COSI’…
Educare deriva da ex-ducere = tirare fuori , proprio così:l’educatore non crea nulla! Semplicemente si fa strumento per aiutare ogni giovanissimo a tirare fuori ciò che ognuno di loro è già.

… Ma cosa vogliamo venga fuori dai nostri ragazzi, che tipo di uomini e donne vogliamo diventino?

E’ fondamentale mettere a fuoco il tipo di uomo e donna che vogliamo formare, cioè quali sono le qualità, gli atteggiamenti, i valori che riteniamo indispensabili per aiutarli a diventare giovani cristiani maturi!

Ovviamente, in questo insieme di tasselli, alcuni saranno più prioritari, altri saranno più “di contorno”, anche se ugualmente necessari.

Noi qui ne indichiamo solo alcuni – prioritari!

· Lettura critica della vita

· Scegliere Gesù come maestro

· Rinunciare al superfluo e riscoprire le cose essenziali nella vita

· Essere responsabile della propria vita

· Fare scelte di vita coerenti

· Donare gratuitamente

· Perdonare

PROGETTARE CON SCHEDEFFE

Come educatore ti troverai periodicamente a pensare, “Cosa racconto oggi ai miei ragazzi?”, “Di cosa parleremo quest’anno?”, “Su cosa faremo il camposcuola quest’estate?”.

L’esperienza insegna che è relativamente facile pensare a una lista di contenuti, a un repertorio di temi da trattare e idee per creare degli incontri; invece si tende a trascurare la fase di progettazione e verifica del cammino di gruppo!

L’adolescenza è un momento delicato e splendido della vita dei ragazzi: non possiamo perdere occasioni di crescita importanti e farle perdere a loro perché noi andiamo a tentoni!

L’educatore è uno che sceglie di proporre certi argomenti piuttosto che altri, certe esperienze e non altre. Non va a casaccio, ma agisce intenzionalmente. È uno che “fa apposta”. Le cose che propone non sono frutto di improvvisazione. 

-Attenzioni concrete nella progettazione
Una buona programmazione dell’attività di gruppo potrebbe essere articolata nelle seguenti fasi:

· analisi della situazione di partenza 

· definizione degli obiettivi

· analisi delle risorse e del contesto

· programmazione degli incontri e delle esperienze da proporre

· verifica

Analisi della situazione di partenza 

Un cammino formativo, articolato su più anni, deve tenere conto dei ragazzi concreti a cui si rivolge, alla loro storia personale e familiare.

situazione del gruppo 

· Che storia ha? 

· Chi erano gli animatori l’anno scorso? 

· Cosa hanno fatto l’anno scorso? Che esperienza estiva? 

· Quali relazioni tra i ragazzi? Ci sono tensioni? Ci sono gruppetti interni? Chi è leader? Chi non emerge mai?

· Chi è da un pezzo che non viene? Chi potrebbe essere agganciato? 

· Quanti hanno problemi di fede? 

· Che bisogni educativi hanno i ragazzi in questa età precisa?

situazione dei singoli

· Che situazioni familiari?

· Problemi scolastici o lavorativi?

· Che difficoltà di relazione?

· Che talenti? Passioni? 

· Quali bisogni o domande particolari il ragazzo mi rimanda?

· Che impegni hanno? Sono super impegnati o no?

· ………..

Definizione degli obiettivi

Dall’analisi fatta e dalla storia emergeranno dei bisogni a cui andare incontro. 

È importante discernere l’obiettivo complessivo dell’anno: una meta abbastanza grande che andrà sviluppata con un certo numero di passaggi o tappe. Si arriva a una meta grande e complessa articolando vari passi piccoli. Ciascuna tappa verrà poi trasformata in un certo numero di incontri.

Il progetto deve poter aggiustare la rotta in base alla crescita dei ragazzi, alla loro risposta e alle loro domande.

Analisi delle risorse e del contesto

· Quanti animatori siamo quest’anno? Quanto tempo possiamo dedicare? Che esperienza di animazione abbiamo con giovanissimi? C’è un assistente? Ci sono contatti con altri gruppi di parrocchie vicine? Quanti incontri prevediamo di poter fare? 

· Che strutture abbiamo a disposizione (sala per incontri, casa per week-end o campi, …)? 

· Ci sono iniziative della comunità a cui i ragazzi sono invitati “tradizionalmente” a partecipare (per es. la chiarastella, la sagra, il recital di primavera, il grest a cui partecipano come animatori…)?

· Ci sono attenzioni o attività particolari in cui la comunità cristiana (parrocchiale o diocesana) è coinvolta quest’anno (la missione cittadina o la visita pastorale del vescovo,…)?

· Quali occasioni di vita associativa ci vengono offerte quest’anno (gemellaggi, assemblee elettive, feste dell’adesione, …)?

Programmazione degli incontri e delle esperienze da proporre

I giovanissimi vivranno per quattro cinque anni la proposta del gruppo, dai 14 ai 18 anni li avremo con noi. È bene aver presente tutta la proposta che vogliamo far loro.

Il primo passo da fare è programmare gli obiettivi generali del gruppo su un periodo medio-lungo di tre o quattro anni (proposte estive comprese), ricordando che c’è una gradualità nei temi che si affrontano (es.: parlare di vocazione è più utile a dei 18enni che a dei 16enni; ma anche, l’affettività/sessualità di cui si parla a dei 15enni avrà approfondimenti diversi quando saranno 18enni!)
Schema per progettare su un periodo medio-lungo
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	DATA
	Realtà
	Obiettivi Generali

	Anno pastorale 
2008-2009
	I ragazzi sono nn. e hanno xx. anni
Educatori:

Quest’anno in parrocchia ci sarà……..
	

	Anno pastorale 
2009-2010
	I ragazzi sono nn. e hanno xx+1 anni
Educatori:

Quest’anno in parrocchia ci sarà……..
	

	Anno pastorale
2010-2011
	I ragazzi sono nn. e hanno xx+2 anni
Educatori:

Quest’anno in parrocchia ci sarà……..
	

	Anno pastorale 
2011-2012
	I ragazzi sono nn. e hanno xx+3 anni. 
Educatori:

Quest’anno in parrocchia ci sarà……..
	


Prendendo quindi in mano SCHEDEFFE (tutti i raccoglitori!) familiarizziamo con la struttura delle schede, i titoli, gli indici,…

Con una tabella per la programmazione tipo quella che segue, a partire da Schedeffe e da altro materiale che ci viene in mente, definiamo per bene e precisamente i passi che vogliamo far percorrere ai ragazzi del gruppo, tenendo in considerazione i tempi liturgici e gli impegni della parrocchia.
Tabella per programmare i singoli incontri
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	DATA
	Obiettivo
	Attività prevista

	……  Settembre
	
	

	……    Ottobre
	
	

	……    Ottobre
	
	

	……    Ottobre
	
	

	……    Ottobre
	
	

	……    Ottobre
	
	

	……………….. Convegno educatori

……………….. Week-end formazione educatori ??

……………….. Ritiro Issimi ??

	…… Novembre
	
	

	…… Novembre
	
	

	…… Novembre
	
	

	…… Novembre
	
	

	…… Novembre
	
	

	……………….. Week-end formazione educatori ??

	…… Dicembre
	
	

	…… Dicembre
	
	

	…… Dicembre
	
	

	…… Dicembre
	
	

	Domenica ……..  inizia l’Avvento 
……… Penitenziale Natale? ………. Ritiro Issimi ??
Chiarastella?? Festa dell’ultimo dell’anno?

	…… Gennaio
	
	

	…… Gennaio
	
	

	…… Gennaio
	
	

	…… Gennaio
	
	

	Domenica ………….: Insieme per la pace 

……………….. Week-end formazione educatori ??

	…… Febbraio
	
	

	…… Febbraio
	
	

	…… Febbraio
	
	

	…… Febbraio
	
	

	………..  Festa di carnevale?

……….. Esercizi spirituali animatori??


E così via fino a Giugno, tenendo conto sia degli incontri che proporremo ai ragazzi, che degli impegni che dovremo affrontare noi educatori (presidenze, incontri formativi, riunioni vicariali, impegni parrocchiali…) 

Verifica

Mooolto importante è prevedere già le date per fare periodicamente verifica con tutti gli educatori -curate bene soprattutto quella finale che vi servirà per programmare l’anno successivo!

Buon Lavoro!

Traccia di spiritualità
La proposta cerca di avvicinare gli educatori ad alcune esperienze base vissute dal giovanissimo.

1. Secondo quanto scritto nel fascicolo di metodo del SG si deve “lavorare” per risvegliare il gusto di Dio in un giovanissimo. Questo attraverso 4 vie/esperienze: silenzio – stupore – domande – desideri. Così la veglia notturna della prima sera tocca questi 4 aspetti, il silenzio della notte con le relative domande di senso suggerite-evocate; lo stupore di essere vivi; la presa di coscienza dei propri desideri… sempre insaziati, dietro i quali sta il desiderio di Dio (sia nel senso di essere da Lui desiderati che nel senso di essere desideranti Lui).
Questa è la tappa della preghiera personale, del rapporto personale con Dio.

La veglia si svolge all’aperto, di notte (ad esempio dalle 23 alle 00.30). Ci si copre per bene… C’è un momento iniziale assieme con un canto e la proposta della riflessione sulla notte. Poi ad uno ad uno, accompagnati dai versetti del vangelo su Gesù e la preghiera (notturna) ci si isola nell’oscurità in meditazione-preghiera personale.

2. La seconda tappa è l’incontro-scontro con la Parola di Dio. I giovanissimi e noi siamo talvolta popolo ribelle ed ostinato come coloro cui si rivolgeva il buon Ezechiele. 
Quel momento di preghiera va iniziato dall’assistente… quando lui inizierà il commento biblico uno degli educatori dovrà alzarsi e platealmente interromperlo dicendo più o meno “tu sei prete, non sei così incisivo con i ragazzi come noi che siamo laici nel mondo come loro… stavolta la predica la faccio io, posso parlar loro di Dio molto bene”. 
Questa “scenetta” dovrebbe shockare per far comprendere come “ministro” della Parola, accompagnatore nella preghiera non è SOLO il prete. Anche l’educatore ha il suo compito, la sua responsabilità, le sue carte da giocare. Forse addirittura più efficaci di quelle del prete stesso.
Si conclude poi con il salmo 147 che loda il Padre Eterno perché manda la Sua Parola.
Il racconto del poeta Rilke intende sottolineare con forza come si vive anche di spiritualità. Apparentemente, a prima vista sembrerebbe che i giovanissimi sia disinteressatissimi delle cose dello Spirito… è davvero così? Non si tratta di “scavare”, di provocare… perché, come osserva uno scrittore francese: «Esiste un solo problema, uno solo sulla terra. Come ridare all'umanità un significato spirituale, suscitare un'inquietudine dello spirito. E' necessario che l'umanità venga irrorata dall'alto e scenda su di lei qualcosa che assomigli a un canto gregoriano. Vedete, non si può continuare a vivere occupandosi soltanto di frigoriferi, politica, bilanci e parole crociate. Non è possibile andare avanti così» (Antoine de Saint-Exupéry)

3. La terza tappa porta all’Eucaristia. Non si possono educare i giovanissimi senza proporre loro la Messa, vertice dell’esperienza cristiana. La lettura di approfondimento delinea alcuni contenuti di questa esperienza divina, straordinaria.
Per sperimentare con più intensità e verità l’Eucaristia ecco alcune idee:

· accoglienza. La Messa è momento di incontro ed accoglienza della comunità tutta; nella vita di tutti i giorni un cristiano deve praticare l’accoglienza. Per fare esperienza di ciò all’inizio della celebrazione ci si abbraccia calorosamente tutti quanti

· domandare perdono. Si fa nella Messa, si vive nella vita quotidiana… ci si prostra a terra con la fronte che tocca il pavimento e ognuno può fare una semplice richiesta di perdono.

· preghiere dei fedeli spontanee

· donare. È il momento dell’offertorio, è verbo da vivere sempre nella quotidianità. Si fanno passare il calice e la pisside fra i presenti, uno alla volta. Ciascuno sosta brevemente in raccoglimento con calice e pisside in mano cercando di mettere a fuoco dentro di sé cosa ha da donare e cosa ha donato. Tutto ciò è da mettere assieme al pane e vino perché siano consacrati dallo SS.
La predica verte su Gesù in quanto educatore. Nello spazio apposito del foglio sarà incollata una immagine-icona del volto di Gesù. Il sacerdote predica come se parlasse a tu per tu con Gesù, seguendo i punti indicati nel testo…
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Silenzio - Stupore - Domande - Desideri

veglia sabato sera
Di notte il tempo è più lungo e l’incontro con gli amici trova il suo ritmo più naturale. Le parole e le confidenze della notte non sono quelle del giorno.

Le mie storie, alcuni racconti della mia vita li posso liberare solo di notte. Dentro un’oscurità che permette alle parole di uscire. Il nero è un colore che accoglie e non rimanda indietro come il bianco che esige domande e confronto, nel buio mi lascio andare, senza freni e limiti.

La notte è il contrario del giorno.

Il giorno spesso diventa il mio ruolo, il mio stare dentro una società, un lavoro,un compito sociale. Tutto deve filare alla luce del sole e non ci possono essere ambiguità.

Il giorno ha come vestito la giacca e la cravatta, la gonna e la camicia stirata, devi essere come gli altri ti vedono. La notte ti permette altri vestiti di non stare sotto i riflettori, di andare fuori da norme accettabili ed accettate per convenienza. Il giorno è il volto serio del dovere, la notte ha la faccia intrigante della libertà.

La notte mi consente una rivelazione di me stesso che a volte sopprimo o non conosco.

Nel muovermi e nello scegliere come viverla arrivo a volte a delle verità di me, di miei gusti, dei miei sensi, dei miei limiti, delle mie possibilità. Posso desiderare, offrire spazio alla fantasia, esprimere creatività. Sento di poter trasgredire a me stesso, di non dovermi obbedire cercando un solo senso alla mia vita, ma di aprirmi a più strade e ad altre “stanze” interne. La notte contiene più colori e sfumature della mia anima, il giorno rischia di appiattirsi nel grigio e in un unico cromatismo. Di notte mi si spalanca il mio mondo interiore e non prendo paura, qualsiasi sia la visione di esso che vedo.

Il giorno è il luogo della produzione. Produzione e competizione oggi vanno di pari passo. Efficienza e professionalità. Risultato, mete obbligate da raggiungere. Agende aperte e segnate di impegni non derogabili, cose da fare non rinviabili. Ore strapiene di appuntamenti ad alta velocità. La notte è tempo perso, non produttivo, buttato via. I minuti si allungano, la velocità è a scartamento ridotto, gli incontri sono voluti e non in serie, non ci sono conquiste contabilizzabili da fare. Il giorno è un pranzo al bar con la fatica di trovare un posto per sedersi, tramezzino e cellulare che suona, la notte è una cena con cibi da consumare senza fretta e vini d’annata tirati fuori per l’occasione. 

La notte è il tempo della dolcezza e della tenerezza, dei sentimenti donati e ricevuti.

Si cerca compagnia, si desidera abbandonarsi tra le braccia di qualcuno, ci si dà con slancio di generosità.

Si sente il bisogno di stringere una mano nel buio di un cinema, lungo le strade della città, di abbracciarsi mentre ci si avvia verso casa, di sciogliersi in parole uniche destinate a persone uniche.

Il giorno è una mail veloce e spigolosa, la notte è una lettera scritta a mano, il tuo nome in evidenza e parole, anche poche, ma intense e dedicate.

Il giorno ha i confini stretti dell’ufficio o della stanza dove studi, i posti predefiniti della scuola, il tavolo della mensa, il lavoro part time, la fila in auto, un intero mondo che si chiude e diventa sempre sempre più piccolo, opprimente, bloccato.

La notte ha orizzonti spalancati aperti, invece di rimpicciolire ingrandisce, invece di  ridurre amplifica. Anche la visione e il silenzio della notte sono incomparabili, fuori misura. La differenza che c’è tra la schermo del computer ed un cielo stellato, imprendibile dall’occhio.
[testo di don Leopoldo Voltan]

Monte, notte, preghiera…

In compagnia solo di questi versetti della Parola, sta’ nel silenzio della notte, carico di pace, di stupore, di domande e desideri.

Sta’ in compagnia di Gesù che amava trascorrere lunghi tempi in solitudine, immerso nel cuore della natura e della notte.
Matteo, 14,22
Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla.

Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

Marco 6,45-47
Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla.

Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare.

Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra.
Marco 1,35
Al mattino Gesù si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava.
Luca 5,15s

La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità.

Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.
Giovanni 6,14s

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto [la moltiplicazione dei pani], cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!».

Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
Matteo 17,1s
[image: image8.png]


Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte.

E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce.
Salmo 42,3
Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi,

mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore.
Salmo 118,55.62
Ricordo il tuo nome lungo la notte e osservo la tua legge, Signore.

Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode per i tuoi giusti decreti.

Domenica mattina

[image: image9.wmf]“Mangia questo rotolo!”

Preghiera iniziale

Dio solo può dare la fede,

tu, però, puoi dare la testimonianza.

Dio solo può dare speranza,

tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli.

Dio solo può dare l’amore,

tu, però, puoi insegnare all’altro ad amare.

Dio solo può dare la pace vera,

tu, però, puoi seminare l’unione.

Dio solo può dare la forza,

tu, però, puoi dare uno sostegno ad uno scoraggiato.

Dio solo è la via,

tu, però, puoi indicarla agli altri.

Dio solo è la luce,

tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti.

Dio solo è la vita,

tu, però, puoi fare rinascere negli altri il desiderio di vivere.

Dio solo può fare ciò che è impossibile,

tu, però, potrai fare il possibile.

Dio solo basta a se stesso,

egli, però, preferisce contare su di te.

Ezechiele 2,1 Mi disse: «Figlio dell'uomo, alzati, ti voglio parlare».

2 Ciò detto, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava.

3 Mi disse: «Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi. 4 Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: Dice il Signore Dio. 5 Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli - sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. 6 Ma tu, figlio dell'uomo non li temere, non aver paura delle loro parole; saranno per te come cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t'impressionino le loro facce, sono una genìa di ribelli. 7 Tu riferirai loro le mie parole, ascoltino o no, perché sono una genìa di ribelli. 8 E tu, figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do».

9 Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto all'interno e all'esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e guai.

Ezechiele 3,1 Mi disse: «Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele».

2 Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, 3 dicendomi: «Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele.

4 Poi egli mi disse: «Figlio dell'uomo, va', recati dagli Israeliti e riferisci loro le mie parole, 5 poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua barbara, ma agli Israeliti: 6 non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato; 7 ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato. 8 Ecco io ti do una faccia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro fronte. 9 Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli».

10 Mi disse ancora: «Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel cuore e ascoltale con gli orecchi: 11 poi va', recati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino».

· Ezechiele si trova in esilio in terra babilonese; gli ebrei sono parecchio delusi e rassegnati… e per questo si stanno mescolando sempre più ai babilonesi, rinunciando alla loro identità spirituale e culturale. Una situazione delicata!

· “Uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava”: occorre il dono dello Spirito per comprendere il significato profondo della Parola di Dio! Se se ne fa una lettura puramente umana, non serve a molto… Talvolta a te come educatore la più bella attività, pensata da lungo tempo e su cui hai investito montagne di energie, non riesce. Ed invece un momento in cui metti a nudo la tua fede, la tua esperienza col Signore ecc riesce a toccare qualcuno… 
· “ribelli-testardi-dal cuore indurito-peccatori”: così vengono definiti gli ebrei. Una situazione paradossale: da una parte Jawhè si mostra severo con quel popolo ma d’altra parte invia Ezechiele perché vuole il loro bene, la loro salvezza e prosperità. Anche tu devi calibrare severità e benevolenza, mettendo al centro il bene dei tuoi giovanissimi.

· “mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla”: Ezechiele deve assimilare profondamente il messaggio divino per non parlare a titolo personale. La simbolica dell’aprire la bocca, masticare e ingoiare è forte. Qui c’è il tuo compito di approfondire sempre più e meglio la fede… Conoscere, assimilare e gustare il tuo essere cristiano cattolico.

· “Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele”: il rotolo contiene parole severe, ma risulta dolce! Il Dio che sembra lontano ed esigente, limitatore della libertà della persona umana… si dimostra “dolce come il miele”… è un’esperienza che puoi fare tu in prima persona; è esperienza di un nuovo rapporto col Signore che devi testimoniare ed annunciare. Da “Dio-quanto-rompi!” a “Dio-quanto-rompo-senza-Te”.

· “ascoltino o non ascoltino”: il profeta deve mettere in conto che ci sono coloro a cui non interessa il suo messaggio, che nemmeno lo ascoltano. Così tu come educatore metti in conto di non essere nemmeno preso in seria considerazione o non accolto… Non sei chiamato a mietere facilmente successi, ma ad essere un testimone tenace, che sa tener duro.
Salmo 147
Glorifica il Signore, Gerusalemme,
loda il tuo Dio, Sion.

Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Egli ha messo pace nei tuoi confini
e ti sazia con fior di frumento.

Manda sulla terra la sua parola,
il suo messaggio corre veloce.

Fa scendere la neve come lana,
come polvere sparge la brina.

Getta come briciole la grandine,
di fronte al suo gelo chi resiste?

Manda una sua parola ed ecco si scioglie,
fa soffiare il vento e scorrono le acque.

Annunzia a Giacobbe la sua parola,
le sue leggi e i suoi decreti a Israele.

Così non ha fatto con nessun altro popolo,
non ha manifestato ad altri i suoi precetti.
Alleluia.

Il poeta tedesco Rilke abitò per un certo periodo a Parigi. Per andare all’università percorreva ogni giorno, in compagnia di un’amica francese, una strada molto frequentata. Ad un angolo della strada sedeva sempre una mendicante. 

Rilke non le dava mai nulla, mentre la sua amica le dava sempre qualche spicciolo. Alla domanda sul perché della mancata elemosina, Rilke rispose che occorreva donare qualcosa al cuore della mendicante, non alle sue mani. 

E si presentò l’indomani con una rosa. 

Appena il poeta posò la rosa in mano alla mendicante, ella si alzò, gli baciò la mano e se ne andò tutta felice stringendo la rosa in seno. Per una settimana intera nessuno la vide più. 

Dopo una settimana ricomparve allo stesso posto. “Di che cosa avrà vissuto in tutti questi giorni in cui non ha ricevuto nulla?”, chiese la giovane francese. 

“Della rosa”, rispose Rilke. 

Se tu non mi parli sono come uno che scende nella fossa!

[lettura di approfondimento personale, da fare tornati dal WE]

«Se tu non mi parli sono come uno che scende nella fossa» (Sal 28,1): così il poeta si rivolge a Dio in un momento di prova e di buio interiore. Per lui Dio è il parlante, colui che gli rivolge la parola, nella cui assenza egli sente che la sua esistenza è come quella di chi scende nella fossa, cioè di un morto.

Questo, per il salmista, più che dalla disintegrazione del corpo, che torna in polvere, è caratterizzato dall’assenza di una parola che per lui più non risuona e più non lo appella. Per il salmista – e per la bibbia – la ragione per la quale il silenzio è da privilegiare ed è necessario predisporsi all’ascolto è perché, al di là del silenzio e al di là dell’ascolto, risuona una parola che, di Dio, è la definizione stessa. Un Dio che crea con la sua parola, si rivela come parola e, in Gesù, si incarna come parola. 

I profeti, che di Dio sono i portavoce, sono stati coloro che, più di ogni altro, hanno sperimentato e affermato la realtà divina come parola. Soprattutto Geremia il quale, parlando della sua esperienza di chiamato da Dio contro voglia, per ben diciotto volte si auto-presenta dicendo: «E fu la parola di Dio a me». Espressione che, nella sua celebre versione in tedesco, Lutero traduce: «La parola di Dio venne a me»; la bibbia liturgica della Conferenza episcopale italiana in: «Mi fu rivolta la parola del Signore»; mentre «La bibbia in lingua corrente» in: «Il Signore mi disse»; e «La sacra bibbia» della Garzanti (1964): «La parola di Jahvé mi fu rivolta in questi termini».

Il termine ebraico è dabar che ha vari significati: da «discorso» e «affermazione» a «oggetto», «cosa», «richiesta», «evento», «faccenda» o «storia». Scrive P. Lapide: «L’espressione introduttiva del messaggio profetico può essere quindi resa correttamente – o meglio più correttamente – nei seguenti modi: ‘La cosa di Dio mi si palesò’, oppure ‘La richiesta di Dio mi raggiunse’, oppure ‘Mi resi conto della faccenda di Dio’, tutte espressioni che indicano senza dubbio un’ispirazione o un intervento dall’alto, che rendevano i profeti portatori della missione divina come un’idea, una spinta interiore o un irresistibile impulso; mai come una dettatura parola per parola, bensì sempre come una missione, la cui realizzazione era lasciata all’uomo di Dio» (Bibbia tradotta, bibbia tradita, Edizioni Dehoniane, Bologna 2000, p. 21).

1. Se Dio è parola che parla in molteplici forme, come sta ad indicare il termine ebraico dabar che, come si è notato, ha una pluralità di significati, la prima di esse, la più universale, è quella della creazione o natura. Tra i chassidim, il movimento spirituale ebraico sorto nel Settecento tra la Polonia e la Russia attuali, circolava una canzone intitolata Tu che suonava: 
«Dovunque io vada, Tu; dovunque io sosti, Tu; solo Tu, ancora Tu, sempre Tu. Cielo, Tu; terra, Tu. Dovunque mi giro, dovunque miro, Tu, Tu, Tu». 
Il mondo, nel suo insieme, sia celeste (sole, luna, stelle, astri, ecc.) che terrestre (campagne, montagne, mari e alberi), è il linguaggio di un Dio che ama l’uomo e in cui gli si rivela come Tu sollecito della sua sorte:
«È l’amore di Dio che mi scalda nel sole, è l’amore di Dio che manda la pioggia gelida. 
È l’amore di Dio che mi nutre del pane che mangio, ed è Dio che mi nutre anche con la fame e il digiuno. 
È l’amore di Dio che manda i giorni d’inverno quando ho freddo e sono ammalato, e l’estate torrida quando sono affaticato e ho gli abiti inzuppati di sudore: ma è Dio che respira su di me con il vento appena percettibile del fiume, con la brezza del bosco. 
Il suo amore allunga l’ombra del sicomoro sopra la mia testa e manda lungo i campi di grano l’acquaiolo con un secchio riempito alla sorgente, mentre i lavoratori riposano e i muli stanno sotto l’albero. 
È l’amore di Dio che mi parla negli uccelli e nelle acque dei ruscelli, ma anche oltre il clamore della città Dio mi parla nei suoi giudizi, e questi sono tutti semi mandati a me dalla Sua volontà» 
(Th. Merton, Semi di contemplazione, Garzanti, Milano 1965, pp. 20-21). 
Per chi sa ascoltarlo, il mondo è un libro di parole (il primo libro come amavano chiamarlo i medioevalisti) il cui annuncio o kerigma è che Dio ama l’uomo.


2. Nel suo bellissimo libro Parole da mangiare, R. A. Alves inizia il suo racconto fissando lo sguardo su un impercettibile e quasi invisibile animale: 
«Sono intento ad osservare dalla mia seggiola un ragno che ha fatto la ragnatela in un angolo in alto delle pareti del mio studio. Era là ieri e me ne sbarazzai con una scopa. Ragni e ragnatela sono segni di trascuratezza e non volevo che la sua fastidiosa presenza infastidisse i miei visitatori. Ma è ritornato e ha costruito la sua dimora nello stesso punto. Credo che mi abbia perdonato e spera che lo possa capire in futuro… Capisco, e ho deciso di condividere il mio spazio con lui. Quel fascino indubbiamente mi affascina» (Qiqajon, Comunità di Bose, Magnano BI 1998, p. 11).
Ma cosa può esserci mai di tanto affascinante in un ragno che quasi tutti schivano con senso di fastidio se non di schifo? Alves è colpito innanzitutto da ciò che vede: 
«È lì, sicuro e felice, troneggia sul vuoto. Non vi è esitazione nei suoi passi. Le sue gambe si muovono con tranquilla precisione sugli esili fili della ragnatela, come se fossero le dita di un violino che danzano sulle corde. La sua tela: una ‘struttura così fragile’, una trama finissima pressoché trasparente. È tuttavia perfetta, simmetrica, bella, adatta allo scopo» (ivi). 
Ma soprattutto è colpito da ciò che non vede: 
«Non vidi la sua prima mossa, la mossa da cui ebbe inizio la ragnatela, il salto nel vuoto… M’immagino quella minuscola, quasi invisibile creatura, appesa al muro da sola. Vede le altre pareti, lontane, e ne misura la distanza: uno spazio vuoto. E vi è un’unica cosa su cui può contare per l’incredibile opera a cui sta per accingersi: un filo, ancora nascosto all’interno del suo corpo. Poi, d’improvviso, un salto nel vuoto e l’universo del ragno ha avuto inizio» (ivi, pp. 11-12).
Ma per quale ragione lasciarsi affascinare dal ragno per ciò che, in esso, non si vede e per il poco che si riesce appena a intravedere? Perché, per un istante, all’autore del libro questo impercettibile animale apparve come una rivelazione: 
«Il ragno: una metafora di me stesso; anch’io desidero tessere una tela sul vuoto. Ma il mio mondo non è composto da nulla di materiale. È fatto di una sostanza più eterea di un filo finissimo, così eterea che alcuni l’hanno paragonata al vento: parole. La realtà umana è fatta di parole. ‘In principio era il Verbo’…E come il filo del ragno, anche le parole scaturiscono dai nostri corpi. Le parole sono carne sotto forma diversa. Mi chiedo se Nietzsche non fosse intento ad osservare un ragno quando disse: ‘L’uomo è un abisso su una fune’» (ivi, p. 12).


3. Il ragno come rivelazione, quindi, della parola che l’uomo abita e che, nascosta nelle sue profondità, gli fa dono della possibilità di parlare e di costruire le sue parole, il suo racconto, il suo poema. 
«Vi sono parole che scaturiscono da decine di migliaia di cose, e parole che scaturiscono da altre parole: senza fine… 
Ma vi è una Parola che scaturisce dal silenzio, la Parola a fondamento dell’universo. 
Questa Parola non si può comporre. 
Non è frutto delle nostre mani, né dei nostri pensieri. 
Dobbiamo attendere in silenzio, finché non si faccia udire: Avvento… Grazia. 
Ascoltata questa Parola, tutto il corpo risuona e ci si rende conto che è stato il mistero del nostro Essere a parlarci, dal suo oblio. 
Il poeta francese Mallarmé sognava di scrivere un libro con una sola parola. Pensavo fosse pazzo… Adesso osservando il ragno credo di capirlo: voleva cogliere la prima parola, il principio di tutte le altre. Questa è l’essenza della poesia: il ritorno alla Parola fondante che scaturisce dall’abisso del Silenzio» (ivi, pp.13-14).


4. Vivere è lasciarsi sorprendere da questa Parola che proviene dall’abisso del silenzio e che, quale musica, suscita le nostre parole, riflettendosi in esse e vivificandole... Se non si fa eco della parola originaria, la parola umana degenera in vuota chiacchiera. La comunicazione si fa babelica, il dialogo soliloquio e l’uomo – ogni uomo – si consegna alla lacerazione della solitudine e della morte, come vuole il salmista che, per questo, prega: 
«Se tu non mi parli sono come uno che scende nella fossa» (Sal 28,1).

Carmine Di Sante
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L’Eucaristia

domenica pomeriggio

Viaggiare nel Tempo

[lettura di approfondimento personale, da fare a fine WE]

Quante volte il mistero del tempo ha rapito l’immaginazione tua e dei giovanissimi che ti sono affidati… 
Il tempo misterioso ed inafferrabile, indefinibile e inesorabile. 
Tanti sogni sono nati dalla sfida del tempo. Uno di quelli più intriganti è senz’altro quello del viaggio nel tempo: fantomatici congegni nate da intuizioni di qualche scienziato così geniale da sembrare pazzo, luoghi-soglia ai confini fra due dimensioni temporali, shock energetici che proiettano fuori dal presente… in molti modi questo sogno si è espresso. Come se questo presente non bastasse, come se i destini degli uomini giacessero da qualche parte in zone del tempo lontane dalla soffocante contemporaneità. E può sorprendere dire che per un cristiano in qualche modo è così: il destino dell’umanità è già segnato, il futuro è nel passato. Il tempo è infatti irreversibilmente segnato dai giorni della pasqua di 2000 anni fa circa: quando della sua vita un uomo ha fatto un dono così puro, così intenso, così potente da cambiare la storia. Per sempre. 

Non solo: questo uomo a chi ha fede nel suo nome concede di diventare suo contemporaneo. Ogni Messa è in qualche modo viaggio nel tempo, alla patria del dono perfetto, lì dove Gesù ha cenato per l’ultima volta con i suoi, lì dove qualcuno si illuse di gettarlo in pasto alla morte assassinandolo su una croce. Quando il sacerdote proclama il vangelo, quando stende la mano alla consacrazione, quanto ti accosti alla comunione, nella fede diventi contemporaneo a Gesù che sta a tavola con i suoi, che sta inchiodato alla croce, che risorge perché la morte non ha catene che lo possano trattenere. 

Questo è il viaggio che proponiamo ai nostri giovanissimi: il viaggio alla terra del dono perfetto, capace di vincere l’arma più letale del tempo, la morte. Tutto quel che è nel tempo sembra implacabilmente condannato a morire, prima o dopo. Non così è per Gesù risorto.

Ai giovanissimi, a noi educatori che camminiamo al loro fianco, non basta ritrovare in ogni Messa la patria del dono perfetto se non siamo capaci di scoprire che nel profondo tutta la vita è un dono. Gesù ha fatto della sua vita un dono d’amore così potente da farci scoprire che chi non dona bestemmia la vita. 

Perché venire al mondo è un dono; perché essere unici è un dono. E un dono tale che reclama di mettersi in dialogo con gli altri, per arricchirsi dell’originalità di ciascuno. Dopo tutto, a chi non irrita sentirsi negare l’originalità: ‘non hai niente di speciale’…

Perché avere qualcuno che ti rivolge la parola (e la Parola) è un dono. La solitudine è una brutta bestia che può mordere crudelmente un cuore. Quando parli di te e della tua vita con qualcuno, avviene un piccolo miracolo: si rompe il guscio della solitudine, la vita che rischiava di essere un ammasso di fatti senza coerenza, senza senso, brilla della luminosità di ciò che ha un significato. E quando le parole che ricevi in dono sono quelle di Dio, questa luce diventa singolarmente forte e concreta. Concreta e forte in tutti i sensi come è stata la vita della Parola più bella che Dio ha detto, della Parola fatta Persona, Gesù. Un uomo capace di stare al mondo, non uomo finto, ma uomo in pieno, con tutta la gamma dei sentimenti che ogni giorno ognuno di noi sperimenta.

Perché amiamo pazzamente la libertà, perché Dio ci ha fatto il dono di volerci liberi, ma poi facciamo una gran fatica a restare ancorati a ciò che è essenziale. Così il viaggio della vita non sempre ha la colonna sonora del canto di benedizione, perché si va tanto carichi di superfluo che ci si lamenta, si invidia, si è inquieti in cerca di questo e quello… Benedetto il canto sereno ed allegro di chi cammina spedito perché sa cosa è essenziale e di questo sa fare benedizione.

Perché aver di che mangiare è un dono, prima di tutto perché - anche se sembra espulsa dal frenetico campo da gioco dell’informazione di oggi - nel mondo la fame che uccide gioca ancora la sua partita orribile. La fame è un urlo che ha mille riverberi, tante sono le ‘fami’ da quella del cibo fino a quella che ci ‘smaschera’ come figli di Dio: la fame d’amore, vogliamo amore e diamo amore perché veniamo da Dio Amore e a Lui ritorniamo. E la fame d’amore può essere saziata da tanti cibi che immancabilmente lasceranno con lo stomaco vuoto e a pezzi. C’è il cibo che Gesù dà e che Gesù è, un pane per una vita nuova, un dono immenso.

Perché avere speranza per il futuro è un dono. Specialmente per un giovanissimo che ancora vive slanci di futuro a corto raggio, va avanti ben convinto che c’è tutto un mondo da scoprire ed è ben più ciò che si aspetta dal futuro che ciò che ha vissuto nel passato. Ma è fragile, esposto a scoraggiamenti e fraintendimenti, inquieto… come due persone in cammino verso Emmaus, con le spalle curve sotto il peso della delusione e della sfiducia. 

Non bestemmiamo il volto sacro della vita: molto ci è dato come dono, molto possiamo donare. E senza cercare cose mirabolanti, senza la smania dell’eccezionale, dello straordinario. La profezia dell’Azione Cattolica è quella della normalità: nella vita di tutti i giorni, nella Messa abituale della parrocchia si può incontrare il Signore. Passo dopo passo si fa strada, con i gesti quotidiani, perché tutta la vita sia un dono.

Gesù educatore

Dio ci ha mostrato come ci educa soprattutto con i gesti e le parole di Gesù. Proviamo a vedere come Gesù accompagna e educa le persone: lo stile di Gesù è quello a cui tendere come educatori dell’AC.

· stabilisce un contatto personale con ciascuno e la sua storia (cfr la samaritana, Zaccheo, il paralitico...)

· educa in gruppo: i 12 ( gli apostoli), poi un gruppo più grande (i discepoli). 

· non improvvisa, ma va per gradi: costituisce i 12 e li educa; sa che fanno parte di un progetto preciso in cui i 12 saranno mandati dopo la sua morte e risurrezione e per opera dello Spirito Santo vanno a predicare la resurrezione in tutto il mondo. Si ritira in preghiera per mettersi in ascolto del Padre e comprendere meglio ciò che deve fare

· affida responsabilità; in un certo senso costringe a diventare grandi (manda gli apostoli...)

· educa con parole e fatti: consegna ai discepoli delle parole ma anche fa vivere esperienze. Importanti e significative: la moltiplicazione dei pani, la lavanda dei piedi, l’eucaristia).

· apre al futuro: ad esempio nell’episodio dell’adultera, con il perdono riconosce l’ombra, l’errore, il male, ma dona forza per andare oltre a ciò e creare vita nuova…
Gesù è il RIFERIMENTO a cui ogni educatore è chiamato a guardare: in lui vediamo come Dio ci ama e come noi siamo chiamati ad educare e ad amare: “ama i più piccoli come io ti ho amato”.

MATERIALE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE I

Le radici dell’Azione Cattolica italiana
Preghiera, sacrificio, azione
In un contesto segnato da forti contrapposizioni tra Stato e Chiesa (1870: Breccia di Porta Pia; Pio IX e il “Non expedit”), nascono i primi germi di AC per opera di due giovani. L’AC nasce dunque giovane, nel 1867-1868, per opera di Mario Fani e Giovanni Acquaderni, di Viterbo e di Bologna. 

Essi fondano dei Circoli che poi si uniranno a formare una federazione: la Gioventù Cattolica. Interessante è il programma, racchiuso nel motto: preghiera, sacrificio, azione. Con preghiera si pone l’accento sull’importanza della vita spirituale; con sacrificio sull’offerta della propria vita e del proprio tempo; con azione si sottolinea la dimensione della testimonianza. L’obiettivo è il rinnovamento morale e sociale del popolo italiano. In quegli anni sono attivi Piergiorgio Frassati e don Sturzo. Nel 1918 nasce la Gioventù Femminile per opera di Armida Barelli. L’accento cadeva sulla spiritualità, la fraternità, la dimensione giovanile e laicale, la dimensione nazionale, la scelta democratica. La successiva storia dell’AC è intrecciata con la storia della chiesa e con la storia del paese. 

	Storia civile
	Storia dell’AC

	la prima guerra mondiale
	L’AC si muove sul versante della carità e solidarietà

	il fascismo
	tenta di bloccare l’AC, l’attività diventa sotterranea

	la seconda guerra mondiale
	L’AC si spende nella preghiera per la pace, nella animazione liturgica, biblica nella solidarietà

	gli anni 1946-1948: la Repubblica
	L’AC si spende per una formazione culturale e sociale. E’ attiva la figura di Lazzati


· Il Concilio Vaticano II

Il Concilio fa la scelta dell’aggiornamento e assume una prospettiva decisamente pastorale. Con la prima il Concilio intendeva dire la volontà di camminare insieme con il mondo alla ricerca della verità che è Gesù Cristo. Con la seconda Papa Giovanni esprimeva il desiderio della Chiesa di recuperare il dialogo con tutti, una Chiesa che si spende andando incontro.
Su questo orizzonte di riscoperta e di valorizzazione del laicato, nasce la Apostolicam Actuositatem, che al n.20 presenta le 4 note che configurano l’AC: 1) L’AC è associazione di laici che abbraccia il fine apostolico intero della Chiesa; 2) offre la propria esperienza e responsabilità dentro e a favore della chiesa; 3) si muova in maniera organica; 4) collabora strettamente con la gerarchia.

Il Concilio fa riferimento all’AC anche nel documento sui vescovi (Christus Dominus), dove sottolinea l’impegno e il dovere di questi ultimi a favorire e a promuovere l’AC dentro ogni diocesi e parrocchia, e nel documento che riguarda le missioni (Ad Gentes), dove si evidenzia che l’AC è scuola di missionarietà proprio quando fa formazione. In sintesi il volto dell’AC quale emerge dal Concilio è il volto di un laicato nuovo, capace di essere autonomo, responsabile della vita della chiesa insieme alla gerarchia.

· Gli anni del dopo Concilio

Gli anni del dopo Concilio non furono facili né per la Chiesa né per il paese. Furono anni di contestazione e di cambiamenti, alimentati anche dal ‘68, di ricerca di nuovi percorsi e punti di riferimento. Anche l’AC sentì il desiderio di rinnovarsi. Era un’esigenza che veniva dall’esterno dell’associazione, da chi criticava l’AC di essere braccio secolare della gerarchia, ma anche dall’interno, dai soci che si chiedevano come rinnovarsi alla luce del Concilio, visto che l’AC in 100 anni era rimasta sostanzialmente uguale a se stessa. 

Con il passaggio dalla centralità della struttura alla centralità della persona va in crisi l’AC intesa come associazione militante. Nel 1969 nasce lo statuto attuale frutto della svolta conciliare e di una nuova consapevolezza. L’intuizione basilare, ispirata probabilmente da Paolo VI e portata a compimento da Bachelet e da Mons. Costa è la “scelta religiosa”. Si tratta di mettere al centro l’esperienza religiosa, la formazione, perché da essa nasca un nuovo modo di essere presente dentro la storia. Non è un disinteresse per la vita, né un ritiro tra le mura sicure della Chiesa, ma un nuovo modo di essere lievito e sale dentro la vita.

Attorno alla scelta religiosa si definirono le altre scelte dell’AC: la scelta associativa che ha garantito alcuni valori importanti come la scelta di andare avanti assieme e non da soli, di poter contare su una storia, una memoria, una tradizione, di poter darsi una struttura ben definita e capillare. La scelta ecclesiale: con essa il nuovo statuto ha evidenziato la centralità della parrocchia e della chiesa locale e la collaborazione diretta con la gerarchia. La scelta dell’unitarietà è stata una delle più difficili. Si trattava di unire i 4 rami (Unione uomini, Unione Donne, GIAC e GIF). Le donne, in particolare, temevano che l’unificazione vedesse una prevalenza degli uomini nei ruoli di responsabilità e mal accettavano di dover condividere… i risparmi che avevano permesso di costruire, per esempio, le Domus a Roma. La scelta comunque venne fatta, perché la nuova AC chiedeva di andare avanti insieme, condividendo tutti il medesimo stile e il medesimo ideale. La scelta della popolarità con la quale l’AC intendeva proporsi come associazione di tutti, non di una categoria particolare o di una zona particolare del paese. Voleva essere associazione profondamente inserita tra la vita della gente. La scelta della democraticità; da subito l’associazione non ha voluto capi carismatici, ma ha scelto di fondarsi sulla corresponsabilità di tutti.
Le radici dell’Azione Cattolica a Padova

Nel 1867 nasce a Padova il “Circolo di gioventù cattolica”, primo nucleo di quella che poi sarà l’Azione Cattolica. Giuseppe Sacchetti è il primo presidente; ne fanno parte 15 giovani. 

Per preparare i cristiani laici ad essere presenti nella società, si formano gradualmente quattro associazioni: gli uomini cattolici, le donne cattoliche, la GIAC (gioventù maschile) e la GF (gioventù femminile). 

L’AC è una federazione di associazioni autonome, come a livello nazionale, anche nella diocesi e nelle parrocchie padovane. A Padova le quattro associazioni contano numeri altissimi di iscritti; la sede diocesana è presso la chiesa di San Tommaso, vicino a piazza Castello. 

Dopo la seconda guerra mondiale il vescovo Girolamo Bortignon sente il bisogno di costruire una casa diocesana per l’Azione Cattolica e per tutte le altre associazioni che da essa nel frattempo sono nate (tra queste ricordiamo le Acli, il Cif, la Fuci, il Csi). Così nel 1950 si inaugura Casa Pio X, che diventa il centro pastorale della diocesi. Contemporaneamente sorge a Torreglia, sempre per volontà del vescovo Bortignon, Villa Immacolata, la casa di spiritualità in stretto collegamento con l’AC.

L’impostazione e l’organizzazione dell’AC corrisponde allo spirito pre-conciliare: la Chiesa è vista come società perfetta, separata e spesso contrapposta allo stato. L’AC ne è il braccio operativo. Il senso di appartenenza è molto forte, non solo per motivi religiosi e di fede. Dal punto di vista politico il passaggio dalla Chiesa alla società e allo stato avviene, quasi per contiguità, dall’AC alla Democrazia Cristiana.

Il Concilio Vaticano II (1962-65)

A Padova il lungo episcopato di mons. Bortignon ha permesso all’AC e alla diocesi intera di passare il guado senza traumi eccessivi. Per molti preti e laici non è più chiara l’identità dell’AC, la sua collocazione all’interno delle parrocchie e della pastorale in genere, la sua finalità e quindi non è facile giustificare le tante risorse richieste. A molti sembra che l’AC non risponda più alle esigenze e alla sensibilità dei cristiani, delle parrocchie e della società, quasi uno strumento di altri tempi, destinato a lasciare il posto a nuove realtà aggregative, come i movimenti ecclesiali. Lo statuto dell’AC del 1969, fortemente voluto da Paolo VI e dal presidente Vittorio Bachelet è il segno e il frutto di questa travagliata stagione di passaggio. Il passaggio all’AC del nuovo statuto è guidato a Padova da Piero Schiano, primo presidente unitario. Assistente diocesano, dopo mons. Gamba, è mons. Magarotto e dal 1973 mons. Danilo Serena.

Dentro la chiesa di Padova 

Nel 1982 Filippo Franceschi viene chiamato a succedere al vescovo Girolamo Bortignon. In precedenza era stato assistente nazionale dei giovani di AC, proprio nei tempi del grande cambiamento post conciliare. A Padova si succedono alla presidenza diocesana Tullio Maddalosso e poi Sergio Loreggian; assistente diocesano, nel 1979, è mons. Luigi Rossi. L’AC si sente ancora forte nel contesto pastorale della diocesi e delle parrocchie. Il vescovo non perde occasione per rimotivare l’associazione ai preti e ai laici, ma nello stesso tempo mette in moto un profondo processo di ripensamento riguardante sia l’identità, sia la collocazione pastorale, sia infine la finalità ecclesiale e sociale dell’associazione. Emergono dal suo magistero le linee portanti di un nuovo volto dell’AC diocesana: l’AC di Padova si qualifica sempre più chiaramente come un’associazione non solo fatta di cristiani laici, ma “laicale”, capace cioè di incarnare la fede di tutta la Chiesa nella vita dei suoi aderenti, nella cultura, nelle istituzioni e nelle strutture della società.

È in questi anni che l’AC progetta e realizza alcuni appuntamenti diocesani che diventano tradizione forte per l’associazione e per tutta la Chiesa di Padova: a gennaio la marcia della pace, la domenica delle Palme l’incontro dei ragazzi dell’ACR con il vescovo, il mercoledì santo la Via Crucis dei giovani all’OPSA. Nascono anche il percorso di spiritualità per i fidanzati che si svolge a Villa Immacolata, il mensile di preghiera e meditazione per laici “Dall’alba al tramonto”, si amplia, si precisa e si rafforza l’esperienza dei campiscuola diocesani estivi nelle case di Meida, San Vito e Borca. Con l’aiuto del vescovo l’AC acquista e ristruttura una casa nel territorio diocesano, a Camporovere, che verrà intitolata proprio a lui, Casa Filippo Franceschi.

Verso un’Azione Cattolica nuova 

Alla fine del 1988 il vescovo Franceschi muore. Gli succede Antonio Mattiazzo. L’AC continua il suo lavoro di chiarificazione, di formazione e di servizio alle parrocchie e alla diocesi, prima con la presidenza di Gianni Saonara, poi di Stefano Bertin. A mons. Luigi Rossi succede, nel 1986, mons. Paolo Doni.

L’AC deve lavorare su fronti diversi: la sua collocazione in una pastorale sempre più articolata e organizzata, la sua identità nell’incontro e nel confronto con altre aggregazioni laicali, la sua finalità di formare cristiani laici in grado di “impastare” la fede con la vita, con la storia e la cultura di un territorio in veloce e profondo cambiamento, anche nei confronti della fede e della Chiesa. 

Nel 2000 don Giampaolo Dianin diventa assistente unitario e nel 2001 Luca Dalla Libera presidente diocesano. Sono gli anni della nascita del nuovo statuto nazionale e del nuovo progetto formativo e, a livello diocesano, di alcune sperimentazioni che mirano a individuare nuove strade per l’AC. 

Sono anni di forte rinnovamento che punta all’interno dell’AC a crescere nell’unitarietà e nella scelta della laicità come specifico della propria identità. Così si lavora sul senso dell’adesione, sulla formazione di base e degli educatori, sulle modalità comunicative dell’associazione. Molte iniziative tradizionali vengono ripensate con modalità più unitarie e aperte anche ad altre associazioni ecclesiali. All’esterno diventa ineludibile chiarire la collocazione dell’AC nella vita pastorale e insieme l’associazione sente di doversi aprire sempre più per assumere il compito di servire la faticosa ricerca dell’unità tra la vita e la fede dei laici. 

Nel 2005 Chiara Benciolini diventa presidente diocesano; a lei e al consiglio da lei presieduto è affidata la stesura dell’atto normativo che a tutte queste domande cerca di dare una risposta.

Nel 2007 diviene assistente unitario don Enrico Piccolo… ed è storia dei nostri giorni!
MATERIALE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE II

Che cos’è l’Azione Cattolica

“L’impegno dell’Azione cattolica – dice lo statuto dell’Ac - è essenzialmente religioso e apostolico; comprende l’evangelizzazione, la santificazione degli uomini, la formazione cristiana delle loro coscienze in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti” (Statuto, n.2).

Compito principale dell’Azione Cattolica è quella di formare cristiani laici capaci di vivere una fede matura nelle realtà quotidiane della vita, portando in esse la testimonianza del vangelo. 

Quattro parole possono aiutarci a capire le caratteristiche di questa formazione e di questo laico di AC:

INTERIORITÀ
L’Azione Cattolica propone l’interiorità come obiettivo e come cammino per ogni persona: apprezzare e curare le dimensioni interiori della vita siamo convinti che dà pienezza all’esistenza. Al tempo stesso questa cura dell’interiorità è importante per giungere ad una piena maturità umana. 

Per vivere l’interiorità sono importanti alcuni impegni:


La cura del silenzio per ascoltare ciò che è dentro di noi: i nostri pensieri, sentimenti, impegni, sogni, desideri, limiti. Ci permette di incontrare le persone care e ci fa sperimentare il nostro legame con il Signore.


Coltivare il gusto della riflessione su quello che ci succede e sugli avvenimenti e problemi del mondo per non lasciarci vivere dalla cose ma affrontarle con responsabilità.


Ascolto della Parola di Dio e la preghiera: in questo dialogo il Signore si rivela a noi Padre e Maestro, Amico e Fratello. L’ascolto della Parola ci modella e ci fa diventare simili a Gesù, illumina le situazioni della vita.

La preghiera quotidiana, l’eucaristia domenicale, qualche week-end di spiritualità, l’incontro con il sacramento della riconciliazione sono occasioni importanti per vivere questo legame con il Signore.

FRATERNITÀ
In questo tempo di forte competizione tra le persone, di indifferenza verso gli altri, l’AC propone un cammino di fraternità da vivere dentro e fuori l’associazione.


Attraverso l’essere persone di unità e di pace in ogni ambiente di vita, cercando l’unità tra le persone, i gruppi, i popoli nel rispetto delle differenze, nella ricerca prima di tutto di ciò che avvicina più di ciò che divide.


La cura alle relazioni tra le persone nell’amicizia, nella parrocchia e nell’associazione. Questo chiede di costruire relazioni cordiali tra le persone, superando la freddezza e l’indifferenza reciproca.


Saper costruire legami positivi e di solidarietà con gli altri favorendo il dialogo, il confronto sincero, il rispetto degli altri, avendo come attenzione quella di dare spezie e attenzione ai poveri di oggi.

RESPONSABILITÀ
Dio ci ha fatto dono della vita e ci ha affidato nelle nostre mani il mondo, la città in cui viviamo, la comunità cristiana che sostiene il nostro cammino. Nella nostra libertà, Egli ci chiede essere responsabili di questi doni ricevuti.


Una responsabilità che abbiamo prima di tutto verso noi stessi nella cura delle nostre capacità, dei nostri doni,del nostro corpo, della nostra umanità.


Responsabilità verso la vita del creato e della storia: questo chiede di non guardare solo a noi stessi ma di capire come portare il nostro piccolo contributo nello studio, nel lavoro, nel servizio per rendere migliore la città degli uomini.

ECCLESIALITÀ
La Chiesa è la comunità dei credenti in Gesù, il risorto. Il laico di Ac riconosce che la chiesa è prima di tutto un dono di Dio che entra nella storia per trasformarla e salvarla. E’ una comunità in cammino, piena di fragilità e di limiti, ma ricca della presenza dello Spirito che sempre la invita a conversione.


La comunione è l’anima della Chiesa. La prima testimonianza che l’associazione desidera offrire e alla quale educa le persone è quella dell’unità dentro la comunità dei cristiani.


Per far crescere la Chiesa l’Ac sceglie la strada della corresponsabilità che significa capacità di collaborare insieme preti e laici per costruire una comunità cristiana capace di offrire in ogni ambiente di vita la testimonianza del vangelo.   


L’Eucaristia è il momento in cui imparare a “fare comunione” aprendosi all’accoglienza, al dialogo, al servizio.

Vedi: Azione Cattolica Italiana, PROGETTO FORMATIVO, Perché sia formato Cristo in voi. Ave, pp. 49-61
Se dovesse dare ad una persona tre buone ragioni per essere di Ac cosa direbbe?
[di Paola Bignardi, già presidente nazionale di AC]
Potrei dire tre fra le ragioni che personalmente mi fanno apprezzare l’Ac.

La prima sta nella cultura di questa associazione, nel suo educare le persone ad avere un atteggiamento positivo di fronte alla vita, di cui insegna a vedere le positività: attraverso l’Azione cattolica ho imparato che Dio è presente nel mondo, che lo ama anche quando non è amabile. Ho imparato che la fede senza mondo non è possibile: e per una persona che ama la vita come me questo è un aspetto  molto bello.

In secondo luogo in Ac ho imparato ad amare la Chiesa, a sentire che la Chiesa è sempre più grande anche di una bella e forte esperienza di associazione.

Infine un terzo motivo è che in Ac ho imparato che la vita è ricerca: che non si deve temere l’inquietudine anche dentro al fede.
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incollare qui una immagine del volto di Gesù









